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Una ristampa e una mostra 
hanno reso omaggio a 

Francesco Arcangeli: Turner 
Monet Pollock. Dal romantici-
smo all'informale è la recente 
esposizione ravennate (marzo-
luglio 2006) dedicata da Clau-
dio Spadoni allo storico dell'ar-
te scomparso nel 1974, Natura 
ed espressione nell'arte bologne-
se-emiliana è il catalogo della 
mostra bolognese che fu allestita 
dallo stesso Arcangeli nel 1970 e 
che viene ora proposto in un'e-

dizione anastatica. Le due inizia-
tive portano l'attenzione su due 
percorsi di attraversamento del-
la storia dell'arte occidentale cui 
Arcangeli assegnò la definizione 
di "tramando": qualcosa di più 
coinvolgente rispetto a una tra-
dizione inerte, perché ogni nuo-
va esperienza artistica ed esi-
stenziale era indagata nel pro-
cesso di trasformazione del nu-
cleo generativo originario dal 
quale traeva nutrimento; e più" 
intensa e precisa di una mera 
consonanza spirituale. 

Mentre la traccia di Natura ed 
espressione nell'arte bolognese-
emiliana ripercorreva, com'è no-
to, i Momenti della pittura bolo-
gnese, la prolusione universitaria 
di Roberto Longhi che aveva de-
ciso nel 1934 la vocazione arcan-
geliana, il tramando dal romanti-
cismo all'informale apparteneva 
al solo Arcangeli e, anzi, deraglia-
va dalle predilezioni longhiane 
verso quei territori dell'informale 
nei quali egli riconosceva l'espres-
sione più arrischiata e viva del 
proprio tempo. Meno ovvio è il 
fatto che Arcangeli non concepì 
queste interpretazioni in momen-
ti successivi del proprio lavoro, 
ma confermò il valore del magi-
stero longhiano mentre ribadiva 
la volontà di compromettersi con 

quelle opere (i grovigli di Pollock, 
gli schianti di un Franz Kline) che 
Longhi aveva demolito con facile 
ironia. Con un duplice risultato: 
da una parte, il progetto sotteso a 
Natura ed espressione nell'arte bo-
lognese-emiliana risultò più impe-
gnativo della linea longhiana, e 
non soltanto per l'anticipazione 
cronologica a Wiligelmo del per-
corso storico che da Vitale da Bo-
logna conduceva a Giorgio Mo-
randi: l'approdo conclusivo in-
dusse Arcangeli a ribadire quella 
lettura in chiave materica della 
pittura morandiana che era stata 
il punto dolente della monografia 
edita nel 1964; dall'altra parte, il 
passaggio dal romanticismo al-
l'informale mantenne, 
come presupposto fon-
damentale, quello scan-
daglio in profondità del 
linguaggio artistico che 
proprio Longhi aveva 
insegnato. 

Se non si può chie-
dere a una mostra di 
illustrare questi intrec-
ci, è giusto esigere che 
la struttura portante 
del ragionamento ar-
cangeliano venga messa in risal-
to in sede espositiva da una scel-
ta opportuna di opere e, in cata-
logo, da una discussione storica-
mente circostanziata dei relativi 
scritti critici. Stupisce quindi 
che l'omaggio ravennate, così 
esplicito nell'esibire i momenti 
nodali della riflessione di Arcan-
geli (Turner, l'ultimo Monet, 
Pollock), abbia diluito questa 
verifica in una rassegna generica 
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Il catalogo, relativo alle mostre di Roma e 

Vicenza sull'evoluzione della scultura li-
gnea in Russia tra il XIII e il XIX secolo, 
presenta una sessantina di opere provenien-
ti da prestigiosi musei eterogenee per cro-
nologia, funzione e qualità; la scelta 
abbraccia le espressioni più curiose 
e vivaci della spontaneità popolare, 
ma accoglie anche oggetti di cultura 
raffinata. Nel primo gruppo rientra 
un ochlupel' sagomato con testa di 
cavallo, animale investito di signifi-
cati simbolici legati alla luce e alla 
solarità, già posto sul colmo di un 
tetto di quelle "casette russe dalle 
travi scolpite" ancora descritte dalla 
letteratura russa dell'Ottocento. Al-
l'estremo cronologico opposto il tja-
blo, nome derivante dal latino tabula, parte 
della parete di un'iconostasi, il più antico 
esempio noto di icona russa a rilievo. Al XVI 
secolo sono assegnate invece la Deposizione di 
Novgorod, in cipresso un tempo rivestito d'ar-
gento, di grande qualità espressiva, e una sin-
golare "chiesa da viaggio", sorta di altarolo 
portatile; colpisce, per la raffinatezza d'inta-
glio, il lavoro di sgorbia sulla porta regale di 
Rjazan, in cui motivi emblematici a bassorilie-
vo campiscono la pagina dei battenti. 

L'immutabilità e la stabilità delle forme, dei 
soggetti, delle tecniche ci introducono a una 

concezione dell'arte figurativa che non ricono-
sce l'innovazione e l'aggiornamento come valo-
ri fondanti del fare, costanti invece nel manu-
fatto occidentale. Questo uno dei temi affron-
tati dai saggi a firma degli studiosi russi, cui si 
affiancano contributi sulle "icone a intaglio" -
in tutto equivalenti all'immagine dipinta dal 
punto di vista della ricezione - sulle tecniche e 
i materiali, sulla scultura popolare, sulle forme 
e funzioni delle immagini, sulla fortuna della 
scultura lignea in relazione agli interventi cen-
sori conciliari e, infine, sul culto dell'albero, 
particolare tema iconografico conosciuto an-

che in Occidente, leggibile in fili-
grana lungo il percorso della mostra 
e del catalogo. 

La comunicazione per abbrevia-
ture dell'accetta, che imprime alle 
figure immediatezza e intensità, e 
l'impatto spalancato e luminoso de-
gli inserti azzurri e bianchi su levkas 
- cioè la preparazione a base di col-
la e gesso - stesi sulle calde tonalità 
delle essenze danno luogo a perce-
zioni di nessi inaspettati. Le paren-
tesi iniziale e finale di Carlo Pirova-

no e Bruno Toscano vanno a cogliere la novità 
e le potenzialità comunicative offerte dagli og-
getti, pur così diversi tra loro e lontani dall'o-
rizzonte figurativo a noi più familiare. Allo 
stesso modo la capacità Comunicativa è tra i 
meriti del catalogo, godibile vuoi per la qualità 
dell'apparato iconografico vuoi per l'accessibi-
lità dei contenuti, il formato e il linguaggio del-
le schede, che si propongono di decifrare e tra-
smettere abitudini visive, soluzioni figurative e 
decorative, saperi fabbrili, pratiche devoziona-
li e ragioni espressive appartenenti a geografie 
lontane. 

degli artisti dell'Otto-Novecento 
di cui lo studioso ebbe modo di 
occuparsi ma che non apparte-
nevano a una categoria interpre-
tativa univoca: nel tramando dal 
romanticismo all'informale non 
c'è posto per i macchiaioli, né 
per Segantini, né per Cézanne, 
né per Carrà (l'elenco potrebbe 
continuare). Non sono aspetti 
trascurabili, anzi il rischio è gra-
ve: quella arcangeliana potrebbe 
sembrare un'interpretazione 
suggestiva ma pretestuosa del-
l'arte contemporanea, come se 
questa fosse forzata a entrare 
senza distinzione di valori entro 
i parametri del linguaggio ro-
mantico-informale prediletto 

dallo studioso; una di-
vagazione letteraria 
sulla pelle delle opere 
d'arte piuttosto che 
uno scavo critico nel 
loro corpo fisico. 

Sarebbe ingiusto re-
criminare sulla scelta 
delle opere in mostra 
(è arduo ottenere pre-
stiti), ma la selezione 
dei nomi avrebbe do-
vuto essere più ferma 

se al titolo dell'esposizione era 
sotteso un progetto critico e non 
soltanto un omaggio commosso; 
e le schede delle opere avrebbe-
ro dovuto calibrare il valore del-
l'interpretazione arcangeliana in 
rapporto al dibattito contempo-
raneo e alla fortuna dei singoli 
artisti, piuttosto che ritagliare 
un'antologia di brani critici del 
tutto indifferente ai tempi suc-
cessivi della maturazione del 
pensiero arcangeliano. 

Mi sembra che neppure i saggi 
in catalogo rispondano a queste 
esigenze, lasciando inesplorati 
circostanze e metodi del lavoro di 
Arcangeli, come se l'indagine sul 
contemporaneo (storia dell'arte, 
storia della critica) potesse esi-
mersi dal vaglio documentario e 
dall'acribia analitica richiesti dal-
lo studio di protagonisti e opere 
del passato. Non si può negare il 
valore dei singoli interventi (le 
precisioni di Bruno Toscano, i ri-
cordi intensi di Andrea Emiliani 
sulla dolorosa vicenda del Gior-
gio Morandi); ma in generale si 
procede più per affinamenti in-
terpretativi della consueta imma-
gine arcangeliana, un po' nostal-
gica e retriva, che non per nuove 
verifiche, forse meno suggestive 
nella loro nudità oggettiva ma, 
proprio per questo, necessarie. 
La conoscenza storica di France-
sco Arcangeli rimane insomma 
sostanzialmente ferma: ad esem-
pio, si continua a sapere poco 
sull'impegno profuso dallo stu-
dioso durante la guerra per la tu-
tela delle opere d'arte, nulla di 
concreto sugli anni torinesi, nulla 
sull'organizzazione della Bienna-
le veneziana del 1972, e si po-
trebbe continuare. Ciò che lascia 
smarriti è che la difficoltà genera-
le ad affrontare in modo adegua-
to la storia della critica d'arte nel 
Novecento venga scontata pro-
prio da Arcangeli che aveva sem-
pre agito in direzione opposta, 
ben saldo nella comprensione 
storica delle opere e degli artisti 
del passato e del presente. 

Non so infatti quanto possa va-
lere per il pensiero arcangeliano 
la categoria di "famiglie spiritua-
li" che fu coniata da Henri Focil-
lon e che viene spesa da Michela 
Scolaro nella prefazione alla ri-
stampa di Natura ed espressione 

nell'arte bolognese-emiliana', una 
consonanza vaga tra opere realiz-
zate a secoli di distanza e prive di 
legami storici precisi. Arcangeli 
si era formato con Longhi, e que-
sto poteva già bastare, come via-
tico iniziale, per decidere di lavo-
rare con scrupolo filologico su 
connessioni storicamente accer-
tate. Al di fuori di questo tiroci-
nio, non si potrebbe comprende-
re fino in fondo il valore del 
Giorgio Morandi, nel quale Ar-
cangeli scelse di applicare a un 
pittore vivente il rigore scientifi-
co fino allora riservato alla mo-
nografie di arte antica. Senza 
questa esigenza fondamentale di 
concretezza la monografia mo-
randiana sarebbe un vuoto eser-
cizio di scrittura, il tramando dal 
romanticismo all'informale un 
gioco retorico, la traccia da Wili-
gelmo a Morandi un percorso un 
po' strambo. Forse consapevole 
dei possibili fraintendimenti, Ar-
cangeli insistette a più riprese, 
nel suo catalogo, sulla volontà di 
stringere "un racconto di cose"; 
con una precisazione: "Questo 
racconto (...) non è una mia in-
venzione. A parte la prefazione 
wiligelmica, che non pretende di 
essere un anticipo puntuale di 
ciò che è seguito ben più tardi, 
ma è un precedente inevitabile di 
vita e di costume fisico e morale, 
gli altri passaggi son tutti docu-
mentabili". E se Wiligelmo rima-
se, non fu per una imprecisa affi-
nità spirituale con gli artisti suc-
cessivi, ma per la pressione fisica 
nella sua scultura di ciò che Ar-
cangeli chiamava "natura". 

Mi sembra che per Arcangeli 
questo termine non indi-

casse soltanto la matrice genera-
tiva che agisce dentro le cose, in 
alternativa alla natura visibile, 
l'altro da sé con cui l'artista deve 
confrontarsi; ma servisse anche a 
indicare la sostanza specifica del-
l'opera d'arte, il suo codice gene-
tico, se così si può dire, ciò che 
persisteva nella pittura moran-
diana pur nelle apparenti diver-
sioni formali (il controllo impla-
cabile delle tele metafisiche, le 
slabbrature rischiose nei paesag-
gi degli anni trenta), e garantiva 
il tramando individuato nell'arte 
bolognese-emiliana ("Non c'è 
nulla, ripeto, di esteriormente 
imitativo in Wiligelmo e nelle si-
tuazioni d'arte che, riproponen-
dosi nel tempo, lo ricordano"). 
Su questa profonda affinità gene-
tica si basava, infine, il tramando 
dal romanticismo all'informale e 
si decideva la pertinenza a esso 
dei singoli artisti. Natura ed 
espressione si ponevano come 
termini dialettici del processo 
costitutivo dell'arte, del suo esse-
re parte di una tradizione stori-
camente circostanziata: un modo 
specifico di fare pittura (o scultu-
ra) che persisteva all'interno di 
soluzioni formali diversificate. 

Questa esigenza fondamenta-
le di concretezza nell'indagine 
storico-artistica, che non con-
cedeva troppo spazio a divaga-
zioni liriche o sentimentali, l'in-
sistenza appassionata sulla spe-
cificità del linguaggio artistico 
e su una metodologia adeguata 
alla sua comprensione costitui-
scono, a mio parere, la lezione 
arcangeliana. • 
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